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A Reggio i problemi didattici aggravati da una totale carenza di strutture 

L'Accademia occupata per togliere 
la muffa del «vecchio insegnamento » 

I lavori dì restauro nella sede di Belle Arti, ricavata da un vecchio pastificio, sembrano non finire 
mai - «e Vogliamo diventare non "geni" ma operatori culturalmente e professionalmente validi » 

REGGIO CALABRIA - Il 
vecchio pastificio adibito a 
sede dell'Accademia di Belle 
Arti è occupato dagli allievi 
dopo il rifiuto della direzione 
• del personale docente di 
discutere una proposta di ri­
strutturazione interdisciplina­
re delle materie rivolta, prin­
cipalmente, alla formazione 
di operatori, culturalmente e 
professionalmente validi, non­
ché il bisogno di soddisfare 
le esigenze culturali di strati 
sempre più vasti della po­
polazione. 

E' una legittima e respon­
sabile azione di protesta che 
impegna gli e occupanti » a 
delineare con maggiore pre­
cisione ipotesi di sviluppo 

operativo degli studi, a riven­
dicare l'utilizzazione di spazi 
pubblici (in primo luogo il 
teatro comunale) non soltan­
to nell'anno accademico in 
corso ma come occasione di 
nuovi, possibili sbocchi occu­
pazionali. 

Qual è, oggi, la realtà del­
l'Accademia di Belle Arti? 
Dietro la facciata, recente­
mente rifatta, c'è un oppri­
mente squallore, un freddo 
agghiacciante nel quale cir­
colano allievi, docenti, car­
pentieri e muratori. Nelle au­
le, pomposamente chiamate 
di pittura, scultura, sceno­
grafia. fotografia, tutto è ri­
dotto al minimo: c'è, appe­
na, una parvenza di attrez-

Respinte le proposte di PCI e PSI 

L'ultimo no della DC 
impone a Nuoro 
un centro-destra 

L'anacronistica maggioranza causata dal­
le proterve chiusure dello scudocrociato 

NUORO — La cortina fumo­
gena che ha avvolto i lunghi 
mesi di crisi al Comune di 
Nuoro è stata diradata, 4$ 
neanche troppo bruscamen­
te, l'altro ieri sera con l'ele­
zione del sindaco e della 
giunta. L'arroganza della 
Democrazia cristiana ha pre­
valso su qualsiasi buona ra­
gione di confronto e di di­
scussione e di fatto ha ri­
pristinato la situazione di 
contrapposizione ormai ana­
cronistica e deleteria per la 
città tutta. 

Il nuovo sindaco democri­
stiano, Antonello Soro, è 
stato eletto, infatti, con 11 
voto favorevole, oltre che 
del suo parito, dei socialde­
mocratici, dei repubblicani 
— tra l'altro fino all'ultimo 
non certi e che su questo si 
sono spaccati — dei liberali 
e del rappresentante della 
lista civica. Comunisti e so­
cialisti hanno votato contro. 

Una giunta di centrode­
stra, quindi, un grande as­
surdo balzo all'indietro, un 
copione che ricalca, quasi pe­
dissequamente, cose che so­
no già state scritte altrove e, 
da poco, a livello regionale, 
per fare un esempio. • 

Di fatto che cosa è acca­
duto? n 15 giugno del 1975, 
con il raddoppio dei consi­
glieri comunisti, frutto del 
riconoscimento popolare del­
le serrate ed estenuanti 
battaglie che si erano quali­
ficate sul piano delle scelte 
territoriali ed urbanistiche, 
dei servizi, dello sviluppo, 
aveva segnato la svolta nel­
l'immagine politica che la 
città aveva offerto fino a 
quel momento: feudo buro­
cratico e parassitario di una 
Democrazia cristiana tra­
sformistica e clientelare. 

Da 11, attraverso successi­
vi avanzamenti del quadro 
politico si era giunti all'inte­
sa del luglio 1977: un qua­
dripartito DC, laici e PSI, 
che poggiava su una mag­
gioranza comprendente per 
la prima volta il PCI e, so­
prattutto. su contenuti pro­
grammatici elaborati unita­
riamente. Una soluzione che, 
pur non soddisfacendo com­
pletamente i comunisti — 
venivano discriminati nella 
questione decisiva: la gestio­
ne diretta del programma! 
— rappresentava pur sem­
pre la prospettiva più avan­
zata per lo sviluppo della 
città. 

H resto è storia recentis­
sima: la giunta si è mostra­
ta sempre più chiaramente 
inadempiente, le questioni 
irrisolte sono andate ingi­
gantendo, lo scontento e la 
sfiducia fra la gente, fra i 
lavoratori per la mancata 
realizzazione anche degli in­
terventi più elementari, so­
no diventati acuti e intolle­
rabili. 

I comunisti non sono stati 
ad aspettare: nel marzo del­
lo scorso anno hanno « chie-
to i conti » alla giunta, una 
verifica del programma, per 
colmare con un grande sfor­
zo di solidarietà i vuoti esi­
stenti, per aggiornare le ini­
ziative. La realtà dimostra­
va che il mancato coinvolgi­
mento dei comunisti nell'ese­
cutivo di fatto rendeva 1' 
esecutivo stesso debole ed 
inefficiente. La risposta, do­
po mesi interminabili di trat­
tative, di discussioni incom­
prensibili per la stragrande 
maggioranza dei cittadini, 
di voltafaccia reiterati, in 
specie della DC, di situazioni 
di volta in volta diverse — 
più volte dai partiti laici e 
sempre da parte dei sociali­
sti si è affermata la neces­
sità di un coinvolgimento 
diretto dei comunisti — si 
è arrivati alle dimissioni ir­
responsabili della giunta del 
novembre, formalizzate un 
mese fa. 

La DC ha detto no, in pra­
tica, anche 6olo a un pro­
gramma concordato e con­
creto, fatto di scadenze pre­
cise, come fino all'ultimo ha 
proposto il PCI, sul nuovo 
piano regolatore generale, 
sui piani di zona, per il ri­
sanamento del centro stori­
co, sull'occupazione e la ri­
presa produttiva della città. 

« La soluzione arretrata 
che è stata data a una cri­
si già di per sé troppo lunga 
e di cui la DC porta intera 

la responsabilità — ha detto 
il compagno Tonino Gimel-
li, capogruppo al consiglio 
comunale — non fa che ag­
gravare i problemi e non po­
trà certo impedirci di ri­
prendere, con più vigore che 
mai, la battaglia per la loro 
soluzione, di adoperare tutti 
gli strumenti e te sedi di 
confronto e di dibattito per 
il superamento dell'attuale 
preoccupante situazione ». 

Carmina Conte 

zature didattiche negli ampi 
cameroni dove prima si ven­
tilava la pasta ed oggi si 
sforna sottocultura. 

t lavori di restauro e ri­
pristino delle vecchie strut­
ture sono come la tela di 
Penelope: durano da anni e 
sembra non debbano mai fini­
re. Si vaga tra nuvole di pol­
vere, bisogna stare attenti a 
non sbattere contro tavolacci 
e « ponti », persino dove met­
tere 1 piedi: qui è tutto un 
trabocchetto, dicono gli stu­
denti in lotta, dalle strutture 
murarie ai programmi, dal 
presalario che ci viene corri­
sposto con un anno di ri­
tardo ai materiali di lavoro. 
Quali sono? L'elenco è faci­
lissimo: solo argilla e das. 
Per il resto bisogna portar­
si tutto da casa (penneHi, co­
lori, pastelli, ecc.). 

Nell'aula di disegno dal ve­
ro si fa a turno per «occu­
pare un cavalletto». Qualche 
bidone schiacciato «artistica­
mente», una cassetta da 
frutta, qualche sasso, il to­
race ed i muscoli di un « mo­
dello» da anni sempre lo 
stesso sono le « nature » da 
disegnare e dipingere. Per al­
cuni docenti ciò è sufficien­
te: basta spostare gli og­
getti, porli con altre angola­
zioni, avere un po' di fanta­
sia e gli allievi potranno pro­
durre ad occhi chiusi il loro 
capolavoro. 

Si fa fotografia senza ca­
mera oscura, senza ingran­
ditore, senza macchine foto­
grafiche; si fa scultura solo 
con qualche bacchetta di Fer­
ro, senza morse da quando 1* 
unica in dotazione si è rotta: 
si fa fonderia solo sulla car­
ta: si studia e si lavora il 
marmo solo se gli allievi ne 
portano un pezzettino ap­
presso. 

In compenso, ci sono i corsi 
« speciali » di pedagogia, di 
mass-media, di storia della 
musica e di altre piacevolez­
ze che hanno più il sapore 
di sistemazioni ch'entelari per 
docenti « raccomandati » che 
di discipline utili alla forma­
zione di operatori culturali 
agganciati alla nostra realtà 
storico-culturale, T alle conti­
nue evoluzioni sociali, agli 
stessi mutamenti del vecchio 
assetto economico-strutturale. 

Una schematica ed angu­
sta visione dei limiti di isti­
tuto, una « gabbia » program­
matica delle discipline inte­
se a comparti stagni, l'or­
ganica mancanza delle più 
elementari attrezzature e di 
materiale didattico-scientifico 
contribuiscono a dequalificare 
l'Accademia di Belle Arti, ad 
accentuare «il grado di di­
sfacimento e di disgregazio­
ne», a confinare l'istitu­
zione in uno « splendido » iso­
lamento dalla realtà cultura­
le e territoriale di Reggio Ca­
labria e della sua provincia. 

Presidente dell'Accademia 
di Belle Arti è l'assessore 
democristiano, dottor Antonio 
Laganà, medico; se è stato 
messo a quel posto per pre­
venire raffreddori ed artrosi 
bisogna dire che non fa il 
suo mestiere, se lo scopo è 
altro bisogna convenire che ci 
sta proprio come un cavolo 
a merenda. 

Il professor Giusenpe Ma­
rino. pittore, è da alcuni an­
ni direttore e titolare della 
cattedra di pittura: dopo il 
forzato sdoppiamento della 
cattedra si è presa quest'an­
no, in mancanza del secon­
do titolare, anche l'altra. Nel 
caos e nella confusione esi­
stenti l'anno accademico è 
iniziato con un mese di ri­
tardo mentre i titolari di al­
cune cattedre si sono fatti 
vivi solo ai primi di gennaio. 

I programmi di studio co­
prono l'intera giornata: dalle 
ore 8 alle 14 e dalle 15 alle 19. 
La stragrande maggioranza 
degli studenti che freouentano 
i corsi sono pendolari ma la 
direzione dell'Accademia non 
è stata in grado di assicura­
re la mensa stipulando una 

convenzione con quella della 
Facoltà di architettura. 

Il ventaglio delle rivendica­
zioni studentesche è assai va­
rio ed articolato: dalle cose 
minute ai problemi di pro­
spettiva per l'Accademia che 
taluni, per compiacenza o pi­
grizia mentale, vorrebbero 
restasse ancorata « alla for­
mazione dell'artista genio », 
figura del tutto utopistica, li­
mitata nel proprio interesse a 
fattori speculativi e di mer­
cato. costruttori — ieri ed 
oggi — di un'arte da cultura 
di élite, legata ad interessi 
di classe. 

Partendo da questa denun­
cia, gli allievi dell'Accademia 
di Belle Arti vogliono «rom­
pere con un passato che non 
può soddisfare », chiedono un 
confronto, serrato e aperto. 
con la direzione ed i docenti 
per dare ai programmi di­
mensione e contenuti più va­
lidi e reali, per ricercare 
nuove sperimentazioni «in un 
rapporto dialettico con le for­
ze sociali e politiche per fa­
re corrispondere la crescita 
culturale alle necessità citta­
dine ». 

Giustamente, gli studenti 
fanno appello «a tutte le 
componenti sociali (forze po­
litiche. associazioni culturali. 
sindacali) » ed al corpo do­

cente (la cui partecipazione 
« attiva e qualificata deve di­
venire elemento essenziale 
della lotta ») perché, assie­
me. si possa ristrutturare «1' 
ammuffito ed acronistico si­
stema di insegnamento », col­
legare l'Accademia alle al­
tre istituzioni, operare da 
protagonisti del rinnovamento 
culturale 

L'occupazione dell'Accade­
mia non è, dunque, uno scon­
tro che oppone allievi a do­
centi ma un serio tentativo 
di aprire un discorso nuovo. 
di aggregare forze politiche 
e culturali in una battaglia 
di ridefinizione dei program­
mi. di individuazione ed uti­
lizzazione delle strutture e de­
gli spazi cittadini, di serio 
apporto alla conoscenza e va­
lorizzazione del patrimonio 
storico culturale, dell'ambien­
te e delle tradizioni. 

Ai fini occupazionali si ri­
vendica, infine, l'utilizzazione 
pubblica del complesso di 
strutture di cui è dotato il 
teatro comunale che. un va­
sto arco di forze culturali 
sindacali e politiche da tem­
po ormai chiede sia affidato 
alla gestione pubblica. 

Enzo Lacaria 

Dal corrispondente 
MESSINA — E' lungo ' 7 
metri e 54 centimetri, largo 
2 metal e mezzo, alto 2 me­
tri e 35 centimetri e pesa 
10 tonnellate. E' provvisto 
di ' due braccia capaci di 
sollevare fino a 50 chili, che 
pendono dai lati del suo 
corpo, costituito da un ci­
lindro chiuso da due semi­
sfere. Al suo interno c'è un 
po' di tutto: da un telefono 
sottomarmo ad un impianto 
televisivo a circuito chiuso. 
Questa in sintesi la carte 
d'identità della nuova crea 
tura che il celebre oceano­
logo Jacques Piccard ha 
ideato recentemente per im­
mergersi nelle profondità 
abissali dello Stretto di 
Messina. 

L'annuncio della nuova 
impresa dello scienziato el­
vetico. dato giorni fa dal 
direttore dell'istituto di 
idrobiologia marina di Mes 
sina, prof. Sebastiano Ge­
novese, ha messo a rumore 
l'ambiente scientifico nazio 
naie e internazionale. Da 
anni, infatti, gli abissi dello 
Stretto costituiscono fonte 
di studio per gli scienziati 
di tutto il mondo, che cer­
cano di capire cosa si celi 
realmente nelle profondità 
di uno stretto che si trova 
a cavallo di due mari pro­
fondi come lo Jonio e il 
Tirreno. C'è di più: il me-
soscafo « Porel » (questo il 
nome che Piccard ha dato 
a questo piccolo sommergi­
bile capace di toccare la 
profondità di seicento me­
tri) potrà dire qua! è lo sta­
to di salute del Mediterra 
neo. dato per morto, forse 
con troppa faciloneria, da 
alcuni scienziati celebri co 
me Jacques Cousteau. 

« Da questa spedibile po­
tremo sapere se le nostre 
teorie sulle popolazioni ma­
rine che vivono nelle acque 
dello Stretto sono esatte — 
afferma il prof. Sebastano 
Genovese — con un vantag­
gio: che questa volta non 
studieremo pesci agonlzzan 
ti che i massicci e veloci 
spostamenti di masse d'ao-

La freccia indica il punto in cui si Immergerà Piccard 

Negli abissi con la macchina 
infernale per svelare 
i misteri dello Stretto 

La spedizione scientifica dell'oceanologo Jacques Piccard 
I fenomeni della moria di pesci e dell'apparato luminoso 

qua espellono dal mare sca 
roventandoli sulle nostre 
spiagge, ma esseri osservati 
nel loro habitat naturale». 

La spedizione guidata da 
Piccard, che costerà 130 mi­
lioni, inlzierà a metà oprile 
e d'arerà sci settimane, con 
venti immersioni di cinque 
ore al giorno. Con Piccard 
scenderanno nel mesoscafo 
scienziati italiani e stranie­
ri (il piccolo sommergibile 
potrà portare fino a tre 
persone, pilota Incluso). Si 
potranno cosi svelare alcuni 
misteri delle mitiche acque 
dello Stretto. Uno riguarda 
gli apparati luminosi dei 
pesci abissali sulle cui fina­

lità esistono soltanto delle 
ipotesi. Non si sa infatti se 
essi siano apparati di dife­
sa che il pesce usa per ab­
bagliare un possibile preda­
tore, o un sistema di mi­
metizzazione per simniare lo 
6tesso effetto che i raggi 
del sole fanno riflettendosi 
sul fondo, oppure che si 
tratti d'un'arma d'offesa per 
abbagliare le prede 

La nuova impresa del ce­
lebre scienziato svizzero non 
si limiterà soltanto a ciò, 
ma valuterà anche la di­
stribuzione verticale dei pe­
sci mesopelagici (è il nome 
scientifico dei pesci abis­
sali), osserverà lo zooplan­

cton, misurerà la variazio­
ne della densità delle ac­
que a pari profondità du­
rante il giorno e la notte. 
e preleverà infine campioni 
di fauna e di sedimenti. 

Vi è anche chi spera che 
dalle immersioni si possa sa­
pere qualcosa di più sul fon­
dali dello Stretto di Mes­
sina, in previsione della co­
struzione del ponte. Ma al­
l'Istituto di idrobiologia ma­
rina sono categorici: «Pio-
card studierà soltanto i pe­
sci e l'habitat naturale. Per 
il ponte ci pensino gli altri, 
se lo vogliono 1 ». 

Enzo Raffaele 

Oggi al cinema Pacifico di Sulmona il convegno con Pio La Torre organizzato dal PCI 

Un settore fondamentale mortificato 
dalle scelte della DC 

Necessario imporre un controllo 
pubblico sui notevoli finanziamenti 

previsti dal piano triennale 
Dal nostro corrispondente 

L'agricoltura abruzzese è stanca 
di bei programmi non realizzati 

SULMONA — Oggi alle 9,30, 
presso il cinema Pacifico di 
Sulmona, si svolge un con­
vegno organizzato dal comita­
to regionale del PCI abruzze­
se sul tema: « I coltivatori e 
gli enti locali protagonisti 
delle scelte in agricoltura: le 
proposte del comunisti per i 
consorzi di bonifica». La re­
lazione introduttiva sarà te­
nuta dal compagno Bruno Di 
Bartolo, membro del diretti­
vo regionale e responsabile 
del comitato di zona della 
Valle Peligna, mentre le 
conclusioni saranno tratte da! 
compagno Pio La Torre, del 
Comitato centrale e respon­
sabile nazionale della com­
missione agraria, 

L'interesse per questa ma­
nifestazione regionale del 
partito è legato a tre ordini 
di ragioni: il momento in cui 

questa cade, e cioè la situa­
zione di crisi politica che in­
veste gli organi di governo 
regionale; la necessità di so­
luzione immediata e chiara 
della crisi stessa per la ge­
stione dei fondi, attribuiti al­
la Regione daSlo stato, per il 
piano finanziario triennale 
•7W(0 per l'agricoltura abruz­
zese, ed infine la necessità di 
arrivare, da una parte, alla 
democratizzazione dei con­
sorzi di bonifica, che ancora 
oggi hanno una struttura 
rappresentativa delle forze 
lavorative in agricoltura per 
censo e non procapite, e dal­
l'altra alla trasformazione di 
questi da organi decisionali 
in organi tecnici e consultivi 
alle dipendenze delle comuni­
tà montane che rappresenta­
no senz'altro e meglio la 
realtà politica e la dinamica 
sociale di interi comprensori. 

Prima di entrare nel meri­

to politico trattato dal con­
vegno. è opportuna una ri­
flessione su dati relativi alla 
giricoltura abruzzese; secondo 
il C.R.E.S.A., il centro di 
studi per lo sviluppo econo­
mico e sociale della nostra 
regione, gli occupati in agri­
coltura, rilevati fino al luglio 
'78 ammontano a 128.000 uni­
tà e rappresentano il 28 per 
cento del totale della popola­
zione attiva abruzzese. 

Di questi, 14 mila sono da 
considerarsi «e dipendenti » e 
cioè braccianti, mezzadri o 
simili, e 114 mila coltivatori 
diretti. Il prodotto lordo 
creato da questa forza lavoro 
ammonta, secondo dati risa­
lenti al 76. a 388,8 miliardi, 
pari al 19,34 per cento della 
ricchezza prodotta in Abruzzo 
da tutti i settori economici 
che tocca M totale di 2010,3 
miliardi. 

Cifre alla mano quindi, ci 

Tendiamo conto, e non da •• 
ra, che seppure l'agricoltura 
è una componente fondamen­
tale del reddito regionale, è 
stata sempre trascurata e 
mortificata dalle scelte della 
DC che ne ha sacrificato gli 
interessi a favore di una in­
dustrializzazione quanto me­
no sradicata dalle reali etU-
genze delle zone in cui veni­
va calata. 

Il piano triennale per l'a­
gricoltura oggi viene dotalo 
di una rilevante disponibilità 
finanziaria. E* questo un 
segno della attenzione che 
viene finalmente dedicata al 
settore agricolo grazie alla 
martellante politica coropal-
sta per il risanamento eco­
nomico del Mezzogiorno, lka 
questo piano, per i suoi con­
tenuti generali, è stato appro­
vato dal consiglio regionale 
con 1 voti contrari dei comu­
nisti e dei socialisti, e con 

jlò si è contribuito senz'altro 
all'apertura della crisi. 

Ciò contro cui si lotta oggi, 
per cui assume un significato 
ben preciso il convegno di 
Sulmona, è la volontà della 
DC di non introdurre nel 
piano emendamenti comunisti 
che tendevano e tendono al­
l'in t'oduzione del principiò 
del controllo pubblico sui fi­
nanziamenti agli agricoltori, 
che cercavano di individuare 
criteri di finanziamento di­
versi da quelli precedenti co­
siddetti « a pioggia », tendenti 
più a soddisfare interessi 
clientlari che concrete esi­
genze del settore. 

In pratica oggi la DC è 
chiamata a rispondere ad un 
interrogativo preciso: chi de­
ve gestire i fondi per il risa­
namento e lo sviluppo del­
l'agricoltura? nna giunta re­
gionale monopartitica non 
rappresentativa della realtà 

politica abruzzese e I soliti 
carrozzoni clientelar! de? 

Da questa risposta può sca­
turire la possibilità di una 
soluzione della crisi regionale 
in tempi brevi. Intanto re­
gistriamo una posizione pre­
sa. stilile pagine -• del nostro 
giornale, da Vincenzo Brocco, 
segretario regionale della 
Confcoltivatori, che riassume . 
ed esemplifica le attuali esi­
genze dei lavoratori agricoli 
della regione: « non abbiamo 
alcuna voglia di ripetere vec­
chi trìti: offrire il nostro ap­
poggio ad un programma a-
vanzato. ben fatto, e poi pro­
testare perchè le cose scritto 
non vengono realizzate. Que­
sta volta vogliamo garanzie 
precise, al di là delle formule, 
vogliamo una giunta che si 
impegna realmente nello «vi­
luppo dell'agricoltura ». 

Maurizio Padula 

In Calabria l'elezione è slittata con il voto di DC, PSDI e PRI e con l'astensione del PSI 

La questione del bilancio provvisorio 
Le richieste del grappo 

comunista ribadite . 
ancora in assemblea - Il PCI non 

accetta ruoli subalterni 

Ancora un rinvio per la giunta 
mentre si aggravano i problemi 

Dal nostro corrispondentr 
REGGIO CALABRIA — L'ele­
zione del presidente della 
giunta regionale è stata rin­
viata, col voto favorevole 
della DC„ del P3DI e del PRI 
e con l'astensione del PSI 
(hanno votato contro il PCI 
e, con motivazioni diverse, il 
PDUP e 1 missini) a merco­
ledì 7 febbraio alle ore 10,30. 
Ad avanzare la gravissima 
proposta che rinvia, ancora 
una volta a tempi lunghi — 
si tratta di 18 giorni di bloc­
co dell'attività del Consiglio 
regionale — la soluzione del 
problema politico posto dal 
nostro Partito con la richie­

s t a di assumere responsabi­
lità dirette nella nuova giun­
ta regionale, è toccato stavol­
ta all'assessore repubblicano. 
Capua. 

Si tratta, come ha energi­

camente rilevato il compagno 
Aiello a nome del gruppo 
comunista, di volere perdere 
tempo, di girare attorno al 
problema politico di fondo 
lasciando, di fatto, al potere 
una giunta discreditata ed 
incapace mentre più gravi e 
drammatici diventano i pro­
blemi della Calabria. H PCI 
non accetta ruoli subalterni, 
rifiuta l'assurda pregiudiziale 
avanzata dalla DC contro lo 
ingresso del comunisti in 
giunta: il vergognoso gioco 
al rinvìi deve cessare ponen­
do fine ad ogni ambiguità e 
discriminazione. 

Le richieste del PCL riba­
dite ancora una volta in Con­
siglio regionale, sono la costi­
tuzione di una giunta unita­
ria con la partecipazione di 
tutti e cinque i partiti dell'in­
tesa per assicurare una giun­
ta efficace ed autorevole per­

ché poggiata su vasti con­
sensi popolari, o la costituzio­
ne di una giunta di sinistra 
con l'appoggio estemo della 
DC. Se la DC dovesse oppor­
si alle soluzioni prospettate 
non resta a questo partito — 
come agli altri attualmente 
fai giunta — che trarre le con­
seguenze politiche derivanti 
dalla persistente discrimina­
zione verso il PCI che, sia 
pure con un ruolo diverso, 
opererà sempre nell'interes­
se delle popolazioni calabresi. 

In precedenza, il Consiglio 
regionale, dopo il raggiungi­
mento di un accordo tra i 
gruppi DC, PCL PSI, PSDI 
aveva approvato l'autorizza­
tone all'esercizio provvisorio 
ancorandola strettamente al­
le spese di funzionamento 
della Regione nei limiti del 
bilancio 1978. E* stato, cosi, 
sconfitto il tentativo della 

giunta regionale di poter di­
sporre del dodicesimo di tutte 
le voci del bilancio di previ­
sione per il 1979 continuando 
nei vecchi canali dispersivi e 
clientelar!; si trattava — co­
me ha ricordato il capogrup­
po comunista. Guarascio — 
di una richiesta sbagliata (so­
stenuta fino in fondo dalla 
DC e dal PSDI). di una for­
zatura, di una dimostrazione 
di arroganza da parte di una 
giunta dimissionaria incapace 
persino di predisporre gli a-
dempimenti previsti dall'art. 
3 della legge regionale su] 
piano poliennale. 

I/autorizzazione all'eserci­
zio del bilancio provvisorio è 
limitata al 31 marzo 1979: en-
tre Il limite mensile di un 
dodicesimo sono state auto­
rizzate le spese per i contri­
buti trentacinquennali a fa­
vore dei comuni, province ed 

altri enti: per il funziona­
mento del servizi generali 
nonché quelli per altri 40 spe­
cifici capitoli di bilancio. SI 
è voluto, giustamente, sottrar­
re alla giunta dimissionaria 
ogni < discrezionalità » nel­
l'esercizio della spesa, e so­
prattuto giungere, col ritiro 
da parte della giunta del bi­
lancio 1979, alla riformulazio­
ne dello stesso a ancorandolo 
al bilancio poliennale e al pia­
no di sviluppo». 

n voto favorevole del PCI 
al provvedimento è nella stes­
sa necessità di evitare che ri­
cada 6ul lavoratori, sui co­
muni, sulle popolazioni cala­
bresi l'incapacità della giunta 
di predisporre il bilancio di 
previsione per il 1979 nei ter­
mini previsti dalla legge re­
gionale sul piano polienna­
le. Questo voto — ha detto il 
compagno Guarascio — è una 

ulteriore dimostrazione del 
senso di responsabilità dei co­
munisti che non hanno mai 
giocato allo sfascio e che, og­
gi, spingono perché siano 
espletati gli adempimenti 

Il Consiglio regionale, su 
proposta del presidente della 
III Commissione, Tornatora 
(PCI) ha quindi approvato la 
legge in favore dei comuni 
terremotati della provincia di 
Reggio Calabria (30 miliardi 
di lire) che era stata respin­
ta dal commissario governa­
tivo per ragioni « fiscali » (si 
prevedeva, infatti, la doman­
da su carta semplice anziché 
su carta bollata). La legge re­
gionale rappresenta un fatto 
nuovo in quanto per la pri­
ma volta si dà incarico al co­
muni di attuare pienamente 
la legge stessa. 

e.l. 

Le foto raccontano la fatica 
dei pastori dei Nebrodi 
MESSINA — Per un anno in­
tero hanno battuto palmo per 
palmo i Nebrodi, zona mon­
tana della Provincia di Mes­
sina, con le loro attrezzature 
fotografiche cosi sofisticate 
da essere in netto contrasto 
con una realtà vietata non 
solo al consumismo ma an­
che alle tecnologie più sem­
plici. In quest'anno 1 compo­
nenti della cooperativa «Im­
magine» hanno pian piano, 
con pazienza, portato alla lu­
ce un mondo conosciuto da 
pochi, superando non solo le 
difficoltà logistiche ma la 
diffidenza antica di chi vive 
tn solitudine per gran parte 
dell'anno, tra queste monta­
gne. Il frutto di questa ricer­
ca, 70* immagini tra fotogra­
fie e diapositive, è stato e-
aposto in questi giorni alla 

Camera di Commercio di 
Messina, in una mostra che 
per il grande successo di 
pubblco è rimasta aperta fi­
no a ieri. 

Protagonista di questa 
mostra è il pastore, l'alleva­
tore l'uomo dei Nebrodi, la 
cui vita è raccontata con 
semplicità, attraverso le im­
magini. Non vi è alcuna reto­
rica, per esempio, nell'illu­
strazione della dimora dove 
egli soggiorna per mesi e 
mesi da solo (la famiglia, in­
fatti, rimane in paese). SI 
tratta, di una abitazione ri­
cavata da un pagliaio («' 
pagghiaru) o dal tufo della 
roccia: una sola starna il cui 
arredamento è costituito da 
un letto (v* iozai) fatto di 
pali conficcati in terra in cui 
vengono inseriti trasversal­

mente altri pali ricoperti di 
vimini. 

Appesi al muri gli utensili 
di lavoro: i sacchi (i basti) 
che si mettono a cavallo dal 
bardo per trasportare dal 
paese 1 generi di prima ne 
cessità; i recipienti di vimini 
(i fasceddri) che conterranno 
la ricotta fresca o quelli (i 
gistrt) in cui verrà versata la 
toma ovvero il latte coagula­
ta 

E qua un altro punto di 
merito va attribuito alla coo­
perativa « Immagine »: con il 
loro lavoro di ricerca, infatti 
è stato possibile far conacere 
ad un vasto pubblico quei me­
todi artigianali di lavorazione 
del formaggio e della ricotta, 
sostituiti oggi dalle lavora­
zioni industriali. 

S'inizia dalla mungitura: 

quella delle vacchie è forse la 
più faticosa, i svolge da 
febbraio a giugno, sempre 
che 11 pascolo sia rigoglioso 
(speranza che nella provincia 

di Messina è delusa a causa 
di una mancanza di politica 
di forestazione) ed incomin­
cia ogni mattina alle cinque, 
quando, una volta radunate 

D La mostra 
alla Camera 
di Commercio 
di Messina 

tutte le vacche in un grande 
recinto (u* parcu) si fanno 
affluire un numero di vitelli 
pari al numero di vacche da 
mungere. Quando il vitello I-
nuda ad allattare. Il mungito­
re può iniziare il proprio la­
voro, non prima di aver le­
gato le zampe della vacca 
con una corda di pelo intrec­
ciata, m maniera tale che la 
bestia non scalci l'uomo o il 
secchio («' scitea). Poi av­
viene la divisione del latte: 
una parte destinata al for­
maggio, l'altra a ricotta. 

n formaggio viene prepara­
to con 1 sistema della caglia­
ta: nel liquido infatti, vengo­
no gettati pessetti di caglio 
(parte di intestino rattrappi­
to, dopo essere stato messo 
sotto sale), che trasformano 
il latte in un blocco solido. 

• D lavoro 
svolto 
dalla coop 
« Immagine » 

Incagliata verrà spezzata 1' 
indoroani con dell'acqua cal­
da. 

Una volta compiuta questa 
operazione si penserà a 
spurgare questo liquido su 
un vecchio attrezzo, il tavo­
liere. Basterà poi salare e far 
asciugare il tutto per ottenere 
il formaggio Diverso il me­
todo per la produzione della 
ricotta: si inizia versando nel 
latte il siero, lo si fa bollire 
a 80 gradi e gli si aggiunge 
l'aito (siero acido) finché la 
rtantta sale in superficie, do­
ve con un vecchio mestolo 
(a* cazza) viene agitata a 
lungo. Poi, dopo essere stata 
versata nelle fasceddre, é 
spurgata sul tavoliere. Da no­
tare che il siero espulso vie­
ne dato come cibo a cani e 
porci, in omaggio ad un voc­

ili Non mancano 
i momenti 
di gioia 
e le feste 

chio detto contadino che vuo­
le che tutto si utilizzi 

Anche la vendita di questi 
prodotti é arcaica: non esiste 
mercato, ma solo una incet-
tazione da parte dei com­
mercianti I quali a loro volta 
vendono formaggio e ricotta 
al grossisti, che li rivendono 
poi ai dettaglianti: sul tavolo 
del consumatore questi pro­
dotti arriveranno con un 
prezao triplicato. 

Ma non vi è solo l'aspetto 
della fatica in questa mostra: 
H pastore dei Nebrodi ha an­
che egli i suoi momenti di 
gioia e di festa. E* il caso 
della scanna dei capretti, che 
avviene in dicembre, prima 
delle vacanze di Natale, con 
la famiglia al completo venu­
ta apposta dal paese. 

Si inizia con l'allattamento 

D I metodi 
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dei capretti più gracili al 
quali, subito dopo la morte "' 
rapida che avviene con il ta­
glio deHa vena iugulare, vie­
ne reciso l'intestino, che, ' 
pieno di latte, darà il caglio. '•• 

H sangue raccolto viene. 
messo a parte In un recipien­
te e mescolato con 6ale e pe­
pe per evitare che coaguli: 
servirà più tardi quando si 
trasformerà in un cibo gu­
stoso, Il sanguinaccio. Ma il 
segnale della festa vera e ; 
propria è data dalla messa 
ralla brace delle Interiora (le. 
stiffliole) del capretto. Du­
rerà sino a sera inoltrata. 
Poi. domani, le famiglie tor- L 
neranno in paese e il pastore • 
riprenderà la sua vita norma­
le, come sempre. 

e. r. ' 
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